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TORNATA OEL 27 1850 APRILE 

Pl\l!SIDEllZA DEL l'l\llSIDENTE B.1.1\0NE iur;r;o. 

SOMMARIO. J,ellura ed approoa•ion• del ••rbale - Omaggio - Congedo -- sunto di peli•ioni - Rela•ione e discussione 
sul progetto di legge per l,aucorizza:iane delt'esercizio proPvisorio dei bilanci del f 8?S-0 - Parlano i senatori Malaspina, 
Cìbrario, e il minislro deUe /inanze - ,t"do•io11e de!l'nrlicolo unico - Rel«zio11e di peli.iioni - Yola.ilone e appr<Wa­ 
•ione del progetlo di legge surrlferilo. 

La seduta è aperta alle ore 5 11' pomeridiane. 
Si legge il processo verbale della tornata precedente, che è 

approvalo. 
e1••.a.a10, seyretario, dà lettura di un dispaccio del mi­ 

nistro della guerra in data !;6 corrente mese, col quale, ac­ 
cusando ricevuta della petlsione n• ?i3 di Lueehesì Pietro, 
trasmessagli dal Senato, accenna i motivi per cui il Ministero 
non crede poter aderire alla domanda del medesimo. 

COll811D8 - o•.a.G&ID - SIJ!ilTO DI P•TIZIONI. 

(Il sonatore Di Laconi domanda un congedo di due mesl, che 
gli viene accordato.) 

(Il rabbino maggiore delle Università israeiiliche, signor 
Lelio Cantoni, fa omaagio al Senato di un discorso slam palo 
che pronunciava nella ricorrenza dell'anniversario dell'eman­ 
cipazione israelitica.) 
c1aBa.a10, segretario, dà IeUura del seguente sunto di 

petizioni: 
5i4. Ve11.\idue &vvocali palrocinaot.i e il collegio de'causi­ 

dici di Vercelli chiedono che quel tribunale di prima eegnì­ 
sìone sia diviso in due 1e1iooi , colragsiuota di un allro 
giudice. 
5U. Setlanlacioque abitanli della cillà e mandamento di 

Mortara, 
316. li sindaco, j consiglieri e quindici aUri abitanti di Ci- 

lavegna (profiocia dolla Lomellina), 
517. ll sindaco e i consiglieri di Nonra, 
51 s, Colla Gallina Alberto, 
Chiedono che i danni dell'ultima guerra siano iotiera­ 

mente soddisfalli come furoao liquidali dalle speciali Com­ 
missioni. 
5i 9. Poazio Vaglia Giacomo, colonnello della seconda le- 

11ione della guardia •azionale, sottopone al Senato alcune 
sne osservazioni in ordine al progetto di l•illl• per la rior11a­ 
niuuiooe della 11uardia suddetta. 
HO. li Consiglio delegato della cillà di Saluzzo chiede ohe 

alla le11• per aumeolo di peraonale in alcuni tribunali di 
prima coaoizione s'aggiunga un articolo porlanle nel tribu­ 
nale di della ci\là l'aumento di un giudice effe\livo collo sti­ 
pendio di lire ~.ooo. 
511. Il sindaco, i consiglieri e parecchi abitanti del eomune 

e mandamento di Gambolò (provincia della Lomellina) chie­ 
dono risarcimento pei danni dell'ultima guerra. 
39ii. n siod1co, i consiglieri e parecchi abitanti del comune 

di Dorno (provincia della Lomellina) domandano che i danni 
dell'ultima guerra siano intieramente soddisfatti come furono 
liquidali dalle speciali Commissioni. 

llllL.-1.ZIOllE s Dl • .,IJIHllONB R .t..'PPB.O'W&ZIOlllL DRL 
PROGETTO DI .-.aaa11 PBB L' .&.1lTOBIZZAZIONB 
.I. 'l'IJTTO NOYJCIJBBll DBLl/UllBC!IZIO PRU'l'YI• 
•ORIO DBI DILA.!ll)I, 

PBl!llIDllNTll. La parola è al relatore della Commissione 
incaricata di esaminare il progetto di legge per l'autorizza­ 
zione dell'esercizio provvisorio dei bilanci del t8HO. 

QlT&BBLLI, relalore, leH• la relazione. (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 184.) 

PBllHDllllTll. Do lellura dell'arlicolo unico della 1•11•, 
così concepito: 

• La facoltà accordata al Governo colla legge del S9 gen­ 
naio alt imo scorso di riscuolere le lasse ed imposte diretle ed 
indirette, di smaltire i geo eri di privativa demaniale, seeondo 
le ·vigenti tariffe, di riscuotere le cuntributi6ni solite a pa. 
tJ&rsì alle finanze nell'isola di Sardegna, e di prov'federe al 
pagamento delle spese ordinarie e Slraordinarie di ogni sorta, 
è estesa a lullo il mese di novembre del corrente anno, \ut­ 
tavolla che non emani prima d'allora la definitiva appro,a­ 
zione dei bilancio generale atlivo e passivo dello Stato per 
l'anno t 8HO. • 
Ìl aperta la discussione generale e parlicolare su qnesto 

progello di legge. 
M.llL.llllPIN&. Domando la parola. 
•n11HDl!NTI!. Il senatore Malaspina ha la parola. 
•&Ii&8Pllf.&.. Signori, quando in una vostra Commiuione 

si elevano pareri diTersi, è coesoeludine, 1ozi dovere della 
minoranza, di render raGione al Senato ed al paese in che cosa 
consista la divergenza d1 opinione, ed il perehè que1ta abbia 
luogo. 

La minoranza è beo debole, a dir vero; eau eonsi'!te in un 
solo, e quello son io, che, d1aceordo coJl'Jntiera Commissione 
sulla neces1ilà di concedere faeollà al Mini1tero di riscuotere 
provvisoriamente per un certo tempo avvenire le contribu .. 
zioni, e di sopperire alle spese dello Slato, vorrei però vedere 
queslo tempo rldol\o a beo minor termine di quello che yi 
propone la Cowmiuione. 
li Mini•lero nell• primiero sua proposta di legge presen­ 

tata alla Camera de' ~eputati non chiedeva questa faeolià che 
pel lasso di mesi quallro, cioè sino alla fine di agosto; 11uella 
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Camera invece ampliava la concessione a mesi 7 sino a tutto 
novembre. 

Siguort, perchè ìmìteremmo noi una tale generosità i Con­ 
cedere più di quello che l'i si domanda, tanto finanziarìa­ 
mente che politicamente, è prodigalità, ed in ciò special­ 
mente, sino a che lo Stato sia entrato nelle vie normali, dei 
diritti del Parlamento dobbiamo essere invece ben stretta­ 
mente conservatort. 

Nel periodo di 7 mesi, breve in altri tempi 1 ma lunghìs­ 
simo nelle presenti circostanze, sapete voi, sìgncr], quanti e 
quali avvenimenti potrebbero accadere da farci pentire d'un 
voto di fiducia cosi protratto nella sua applicazione i 

Sentiamo a dlre ognì giomo cbe la base su cui posano gli 
scranni ministeriali in Governo costituzionale è tuU'allro che 
granilica; sapremmo sin d.'orl\ al certo in che mani andrebbe 
a finire la nostra fiducia? Queste ragioni ed altre molte che 
ommelto perchè non sarebbero che ripetiziouì di quello che 
mille volle già udimmo, e che tutti pienamente sanno, deter­ 
minarono la mia optnlcne, quale sarebbe . che fosse fa(ta (o.­ 
coltà al Governo dell'esercizio provPisorio dei bilanci t8ti0 
sino a tutto agoslo sl e come aveva primieramenle chiesto. 
E limitala cosi questa facoltà a più breve termine, ciò ser­ 
virebbe di sprone al Parlamento ili occuparsi sempre più sol­ 
lecitamente dei bilanci t8.\9 e i8SO, ed al llioistero di pre­ 
seutare poi il più presto possibile quelli del tK~f. 

•••HtlDBNTB. Intende ella di esprimere un voto .. un'opì- 
alone, o vuol ella formulare una proposta I 

11&L.&8Pl:t&. Un'opinione scnaute. 
EIBllABto. Demando la parola. 
PBIUilDENTm. La parola è al senatore Cibrario. 
CJIBH&IUO. lo non posso dìsconescere in WISSÌllll. aene- 

rate la b(lntà dei priueipii sui quali po1~ia. l'esimio senatore 
Malaspina la sua opinione; ma credo cbe la Camera elettiva 
abbia giudicato conveniente di estendere con uo'ag11iuota a 
'utto novenibre la Iaccttà eae chiede il 1'Hni~tero, precisamente 
per desiderio di entrare una volta nelJo stato aoemale. Se si 
riflette al tempo che richiede Ja discussione del bilancio del 
JStJO; se si nìlette alla moUiplicità delle leggi presentate al­ 
l'altra Camera ed a questa; se si considera che dopo il lungo 
tempo da cui il Parlamento siede, qualche intervallo di riposo 
bisognerà pur conceuere, onde i membri del Parlamento me­ 
desimo possano attendere alle loro domestiche uecupazloni, 
si vedrà di Ieggìeri che non può essere che un' illusìone il 
credere che il bilancio del 1850 possa essere discusso e vo­ 
tato nel breve terruiue che era stato chiesto dal mlnistro delle 
finanze. 

Dunque il pensiero del Parlaments non può essere, come 
dissi, che quello tH entrare nello stato normale, discutendo 
ed a~provando il bilancio del tSNt, ~rcbè qui.nd~ se.rà di­ 
scusso e votato il bilancio dei tSISO, l'anno quasi iutiero sarà 
trascorse, ed in conseguenza questa votazione (convten pur 
dirlo} sarà illusoria, mentre le spese che ai saranno (atte 
prima dovranno per necessità continuarsi, qualunque sia 
l'opinione del Parlamento, la quale sarà e dovrà essere ne­ 
cessariamente conforme al fatto compiuto. ConsPguentemente 
io credo che il Senato Dùn debba: avere diffieoltà di assecon­ 
dare il voto dell'altra Ce mera, quello cioè di concedere la 
facoltà di riscuotere le imposte a tutto novembre, come si 
leli{tite nel pr(l~elto cbe ci è stato rassegnato. 

In quanto poi alla presentazione del bilancio del f8lii1 io 
posso far fede che il ministro d~He finanze se ne occupa alti~ 
"Vimeo.te, eh~ ha già p~r ciò di:i. multo tempo dato 1li ordini 
opportuni alle aziende che sono sotto Ja sua dipendenza. Esse 
si sono impegnale di fornire i progetti dei biJanci nei più 

12 \ 

breve termine possibile, ed io credo che non passeranno I.IO 
giuro\ eh~ n 1'1\r..~~t~ro de\\e fioanie sarà :ihi\itato a presen­ 
larlo al Parlamento. 
Quindi io credo che, stante queste spiegazioni, loUi gli 

scrupoli, per altro ben legittimi e ben lodevoli, del signor 
marchese Malaspina saranno eliminati, e che il Senato non 
avrà difficoltà di procedere alla tolaiione pura e semplice 
della legge siccome fu saviamente proposto dalla Commis­ 
sione. 

1111•GH.:'l.) ministro per le finanze. Domando la parola per 
ispiegare al Senato il motivo pel quale il Minist!lrO aveva 
pensalo in sulle prime di poter riscuotere le imposte per 
quattro mesi. Ciò fu perché credevasi che in questo frattempo, 
ed an:ii più presto~ potesse essere discusso il bi1ancio del t8HO. 
Ma quando si venne a\\a discui'Sh)ne di qu~"S\a \egMtl -venne 
conosciuta l'impossibilità che rapprovazioue del bilancio po­ 
tesse aver luogo fl'a due o tre mesi, ed allora si conobbe che 
la concessioae di quattro mesi diventava illusoria, e mollo 
più questo si rleonobbe nel dubbio che t'or&e in questo pe· 
riodo Je Camere potrebbero essere momenta11eameute proro~ 
~ate, e che per conseguenza si rimaneva senza la possibilità 
di domandare le imposte pel tempo successivo. Per questi 
molivi dall'altra Camera fu adollato il progeLto di legge per 
Pautorizzr.ziooe dell'esercizio di sette mesi. Può a.oche il Se­ 
aato accertarsi che il Ministero non userà di questa facoltà 
oHre il limìte che può da lutti desiderarsi. E dirò egualmente 
eh~, come la Cou1nlissione, cosi il l\linistero ricouosce che To 
spirito delle parole 11ortate in questa legge non dovrà avere 
una significazione di'i'ersa da quella della Jegge antecedente, 
vale a dire che non si userà di questa facoltà~ salvo che per 
quelle spese che veramente sono riconosciute indispeasa­ 
bill. Spero che in qu.es.W anche i m\ei tGHeghi saranno d1ac­ 
eordo. 

PBIUllDE"1TIB. Altro non rimane che porre ai voti l1arU- 
ccilo unico della le~he. 

Chi l'approva \'oglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Per non recare disagio al Senato nel muoversi dai posti e 

ritornarvi prima del termine della seduta, prego ii relatore 
delle peliiioni di rif~rire l1uelle che ba in pronto, rìservan .. 
dowi di fare l'appello nominale alla fine della tornala. 

ll~L&ZIO~.B DI PETIZIONI. 

PALL&w1c11111 1s11.1.z1oi relatore. Un'altra istanza, 
sotto il n" 66, presenta Demaria Ma.ria Domeoico1 di Torino, 
e qu~$\i. pure tl.iuarda \'eiercito, sottoponendo al Sena'o 
varie sue osservazioni sull'organiziazione dei depositi dei 
reggimenti, e 4ice abbìso1tnar lale istituzione di una grande 
e radicale riforma. 

Ei truva l,amministra:tione dei reggimenti appena suffi­ 
ciente in tempo di pace, inetta ed incomoda in tempo di 
guerra. Discorre dt~I modo di distribuire ai soldaLi ciascun 
articolo di vestiario e di vitto, accenna alla soppressione dei 
quartiermaslri, indica il meizo onde provvedere l'esercìto in 
tempo dì guerra dì lutLo ciò che gH può far di meslieri, e 
conchiude infine che di tuUe quesle cose, da me in succinto 
narratel'i, il Senato oe tenesse uota nella prossima discus­ 
siooe delle leggi che devongli essere prtisentate per la rior­ 
gan\iiatiune de\l'a.rm&ta. 

A nome della Commissione vi porgo il voto ebe tale peti­ 
zione venga iuviata al Mini.stero della guerra, ed in pari !empo 
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una copia se ne deponga nell'archivio del Senato per ricor­ 
rervi quando ne sia il caso. 
PBBlilDENTE. Pongo ai voti le conclusioni della Com- 

missione. 
Chi le approva voglia levarsi in piedi. 
(Sono approvate.) 
P&Iil.&.'f'ICIN• l&N.a.z10, relatore. Chiarett] Giulio, della 

prcrlncìa di Vercelli, colla ragionala memoria n° 67 fassi a 
rappresentare al Senato il misero stato degt' impiegati subal­ 
terni d'intendenza, ed io ispecie degli scrivani i tenuti a lavo­ 
rare da mane a sera con tenuìssunc stipendio, lungi dal pa­ 
terno teUo, e senza speranza d'ua qualche avanz.amento o di 
miglior successiva condizione. 

Vorrebbe quindi che il senato si adoperasse afflnchè venisse 
posto riparo ai lamentato emergente in onorevot guisa, ed in 
egual tempo provvedesse acciò le presentateglì petizioni ab­ 
biano uo esito più sollecito, e veogano riferite in tempo utile 
onde non si rendano vaee, cessando nel frattempo lo scopo 
per cui vennero a si illustre Consesso presentate. 

Giu§U sembrarono alla Commissione i reclami del pt!· 
tente , quindi ve ue propone il rinvio al ministro dell'in­ 
terno. 

PBESIDB!ITE. Chi intende approvare questo rinvio ''oglia 
levarsi. 

(È approvato.) 
P.t..1JL.t.w1c1111 1&N.&.r110, relatore. Ho sentito che qual­ 

cheduno dubita di questa approvazione delle conclusioni per 
difello di numero legale. 

pa11•1n1U'1TB. Il numero legale e.lei senatori vi è. 
P&LL&.T1c1111 1&11.A..:10, relatore. Si dubita che non vi 

fosse il numero voluto dei senatori per approvare. 
e1aa.a.a10. Tocca al Senato di giudicare. 
PBlillllJENTll. Nelle cose di poca importanza mi sono già 

avveduto più volte che il Senato vota, dirò così, col far cenno 
di mostrarsi favorevole i del resto, se si dubita 1 rimetterò di 
nuovo ai voti le conclusioni della Commissione. 
Chi intende approvarle voglia levarsi nuovamente in piedi. 
(Sono approvale.) 
PA~a:w1c1N1 1&N&z1e, relatore. Doppia dimanda, 

sotto il n" 68, rassegna al Senato il nobile avvocato Enrico 
Prandi > mercè la quale rappresenta i serviii da lui renduti 
all'augusta persona del magnanimo Carlo Alberto prima e 
dopo la di lui assunzione al trono, e vorrebbe che il Senato 
s1interponesse a suo pro presso il Ministero onde avere una 
adeguata retribuzione. 

La voslr& Commissione vi proporrebbe quindi il rinvio di 
tali suppliche al presidente del Consigliù dei miuìstrì per 
quegli etTeUi che di raglone, ove ne sia il caso. 

01 t::Ol.l.iEG!lllO IJlllG 1. Bra mere i sa pere se risul ti che 
sia fondata questa domanda del Prandi, o se egli dica le cose 
so1amente in genere; e cjò perché mi pare che prima di rin­ 
viare la petizione al Ministero sia necessario sapere se il pe­ 
tente abbia qualche ntolo. 

P.&.IJl..&.'i'IC•N• IGftl.t.z10, relatore. Da qualche informa­ 
zione che si è assunta ed anche per mezzo di vari colleghi che 
siedono io questo Consesso, risultò benissimo che il Prandi 
abbia resi serviti al defunto Re, di cui lamentiamo la perdita, 
e che perciò possa meritare una qualche reteibuaìone. 

01 (:;01.LEGNO IilllGJ. Chiederò in secondo luogo se 
abbia fatto risultare d'averla domandata e non ottenuta, 
percbè mi sembra che per qualunque servizio reso in quel 
senso, U Ministero si sarebbe fatta la stessa premura per ri­ 
conoscere se la meriti; cosi avrebbe il Senato Un fondamento 
per appoggiarla. Ma il non sentire clw l'abbia già domandata 

al ministro mi fa dubitare che forse l'abbia ricbiesLa e non 
ottenuta; eosl non adducendosi mctlvi, mi parrebbe un po' 
leggiera questa prorosiiiune di rio'fio. 
DI 8&L11z.zo &1i11s11.a.i.:ouo. L'ha demandata e da lungo 

tempo. Che ìl suo padre fosse affette alla casa di Carignaoo e 
quindi al re Carlo Alberto non vi ha dubbio. lo credo che il 
figlio non abbia mai altro avuto foorchè Iargiaiunì dalla 
bontà di re Carlo Alhertot il quale, non v'ha dubbio, ebbe 
per esso certi riguardi pei luoghi e fedeli servizi resi dal 
padre. 

Del resto mi pare che il rimandare una petizione al mini­ 
stro non impegna il Ministero, e a lui spetterà. l'indagare se 
il petente sia meritevole, non potendosi, a mio credere, ne­ 
gare questa soddisfazione ad una famiglia di generazione 
sempre addelta all'antica Casa di Carignano e per conse­ 
guensa al re Carlo Alberto ; ciò stante, mi ilare che si debba 
accogliere il proposto rlnv!o, 

PBEillDENTts. Non essendovi alcuna proposizione che 
modifichi le conclusioni della Commissione, io porrò ai rou 
te conclusioni medesime, 

Chi approva I~ conelusioni e la trasmissione al Consiglio dei 
ministri voglia sorgere. 

(Dopo prova e controprova, il senato adotla le concluslonl.] 
P&.IiLA.'Wlt::INI IGN&7,101 refutore. Non una, ma quattro 

petizioni scritte da ogni parte e marcate Lotte col numero 69, 
inviava al Senato dal t0 al fO mario Felice Gioffrè, abi­ 
tante presso questa ciltà. Versrino esse in gran pa1·te sulle 
offese alla relitJ:ione ed ai suoi ministri, nelle quali nè i ve­ 
scovi si risparmiano, nè tampoco il Supremo Gerarca della 
Chiesa; sull'abuso sfrenato della libera stampa e parecchi altri 
disordini che hannosì tutlodì a deplorare. Quiudi egli vor­ 
rebbe rjparo a tanto maJe ed accenna a varie leggi che vor­ 
rebbe veuissero a tale scopo emanate. 

La Commissione crede certo derivare simili suggerimenti 
del GìoO'rè da otLimc e pie intenzioni che assai commenda; 
nia alcuni degJ!inconvenienti non essendo che accennali, d'al­ 
tronde ,·arie propo:ite trovandosi in contraddi1ione colle 
le~gi esistenti, allre peccanti di straneiza e d'ìneset!uibilità, 
quali sarebbero la distruzione delle macchine, Pinnovp.ziooe 
d~lla decorreoia dei eanali d'acqua nelle strade ove furono 
soppressi, il perforamento con arconi sotto il reale giardino 
ed accademia militare, onde aprire in <:ontrada di Po tutte 
le laterali contrade sinistre come il sono a destra, stima ep­ 
portuno di proporvi di passare su tutte e quattro Je petizioni 
all'ordine del giorno. 

PBIUiltDE!.'ìTllL Chi intende adottare le conclusioni della 
Commiàsìone voglia levarsi. 

(Sono •dotta le.) 
P.t..Ll.A.TICINI IGN'.t..ZIO ! relafore. Deliperì Giacomo, 

sindaco di Sassari1 s'indirii'l.ava al Senato cGlla peti:iiune nu­ 
mero 70 per dìmos!rargJi1 1 seguilo di deJibera2ione di quel 
municipo del 7 mari.o ultimo scorso, eh<! gl'interessi comwer· 
ciali di quella divisione diversificano d'assai da quelli della 
di"Yisione di Cagliari, questa esportando i cereali, quella Rli 
olii ed il bestiame, talchè il siste1na quarantenario che non 
nuoce all'una città, riesce all'altra di sran danno, quindi 
teme il sassarese eivico Consiglio che talvolt" sieno adolta.te 
alcune mi.sure sanit:::irie dalla Consulta di Cagliari, che, senza 
essere di giovamento alla pubblica salute, riescano di danno 
alla parte settentrionale dell'isola. Ad ovviare il temuto pre· 
giudizio1 chiede quel Consiglio che iu Sassari s'istituisca altra 
Consulta sanitaria indipendente da qnella di Cagliari, che ove 
entrambe stabiliscano eguali misure di sanitaria precauzione, 
abbia.no efi'~tto assolulo, e ove differissero, osservata fra'~ 
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tanto la legge più rigorosa, possa la Consulta opponente ri­ 
correre al Consiglio generale sanitario di Geno\·a, ed alla di 
lui deeislone doversi tutte e due Je consulte acquietare. 
I vostri commissari, sebbene trortno l'implorata dispo­ 

ststone opposta aile vigenti leggi ed in ispecie all'ultima ema­ 
nata a lai riguardo (posteriormente però alla supplica di cui 
trauasr), nullameoo avendo il Mini!lero annunziato che il Go­ 
verno si sta occupando di una riforwa generale di tutta la 
legtslaalone quarantenaria, opinerebbero non essere fuor di 
proposito che il Senato ordinasse il rinvio di simile petizione 
al ministro di guerra e marina, potendo tornar utile un qual­ 
che studio sugli oggetti in essa specificati. 

(Le conclusioni della Commìssìone sono adottate.) 
li cittadino Buschettì, di Torino, nella supplica avente il 

numero 7i, adduce varie ragioni per persuadere la necessità 
e l'utilità somma di procedere ad una nuova formazione del 
catasto, dicendo che pr.r ciò si paga un soprappiù d'imposta ; 
che la ragione di economia non ha forza contro obbligo pre­ 
ciso; che l'attuale catasto è pessimo, tatehè molti per esso 
sono privi della qualità di elettore ed altri invece ne sono 
ingiustamente forniti; che alcuni territori sono gravati di 
assai con eccessivo danno deB'a11ricollura e dei piccoli pos­ 
sidenti, altri territori invece sono esenti o pochissimo im­ 
posti ; che molte varlazfonl infine occorsero nella coltivazione 
dei terreni e conclude con che s.'inviti il Governo ad adem­ 
piere allo stretto dovere suo, mantenendo la data fede ai con­ 
tribuenti. 

La vostra C'lmmissìone, benehè sia più che persuasa della 
M;iusti"tia della domanda e della sussìstenza delle ragioni con 
cui viene avvalorata, nondimeno avendo da ultimo iJ Governo 
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dato prova della decisa volontà di procedere a ~ifTaUa desi­ 
derata riforma colla recente nornìuaslone di apposita Com­ 
missione che deve alacremente occuparsi di conseguire simile 
scopo, erede di propervl soltanto per questo motivo di pas­ 
sare all'ordine del giorno. 
(~adottato.) 
Ci,allero Enrico, dì Castelletto, chiede colla petizione 73, 

che per conciliare il rispetto verso i giudici di mandamento, 
il Senato s'interponga presso il minislro di ~razìa e giustizia, 
perché ordini ai medesimi di vestire, almeno nelle solenni 
funzioni, l'abito uniforme a cui hanno diritto o loro da desti­ 
narsi. 

La Commissione, pensando che a quest'oggeuo vien prov ~ 
visto dal regolamento, mi dlè avviso di proporvi del pari l'or­ 
dine del giorno. 

(J\ approvato.) 
PB1i'11101ntTti. Essendo con ciò compita la relazione della 

Commissione, invito i signori senatori a deporre il loro voto 
per la legge poc'anzi discussa. 

Saranno chiamati per appello nominale. 
(Si procede allo scrutinio segreto.) 

l\isuUamen&o della volaziene: 
Votanti . 

Voli favorevoli 
Voti contrari 

(li Senato adotla.) 
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La seduta è sciolta alle ore Il t/t. 


